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Data significativa per la cultura veronese del Cinquecento è il 1540. E’ l’anno, infatti, in cui Torello Sarayna pubblica il De origine et amplitudine civitatis Veronea dove, nella forma di un dialogo immaginato con Jacopo Villafranca, Giovan Nicola Cappella e Giovanni Caroto, consegna la più compiuta analisi sulla antichità romane condotta sino a quella data: dimostrativa, anche, di un’approfondita conoscenza della tradizioni culturali locali e dei problemi legati allo studio dell’archeologia.

Sin dal quattrocento nella cultura veronese era radicata l’attenzione all’antico; a quel tempo però era patrimonio della committenza e non tanto di architetti. La ripresa di modelli romani, come intervento diretto nelle questioni architettoniche da parte di una committenza erudita, è vicenda insolita nella prassi progettuale e operativa degli architetti veronesi; si avvia così la progressiva liquidazione dell’empirismo quattrocentesco. Sino allora il ricorso all’antico si era verificato nelle scelte di motivi ornamentali in quanto le formule che si presentavano andavano ad aggiornare gli elementi tardo- gotici nei portali di palazzi, chiese e altari.

 A promuovere un rinnovamento architettonico che significasse anche il recupero del momento più prestigioso della storia della città era una committenza erudita e preoccupata di far esprimere il proprio mecenatismo da formule architettoniche coerenti al classicismo culturale. Alla fine del quattrocento il divario tra nobiltà locale e governo veneziano sembrava attenuarsi in favore di una collaborazione politica. Ma tale atteggiamento di mediazione non sembrava riflettersi sulle scelte formali e figurative che continuavano ad essere condotte per moduli iconografici estranei alla cultura veneziana.

 È da ribadire il ruolo sostenuto da Falconetto per il rinnovo dell’architettura a Verona: provvisto di una cultura architettonica tutt’altro che provinciale e di un bagaglio continuamente intergrato di conoscenze sull’antico, avvia quello studio sistematico sulle testimonianze veronesi d’età romana che avrà la massima fioritura a partire dal terzo decennio del secolo. Soprattutto dovette influire in maniera vincolante sulla possibilità di prestiti nella costruzione della nuova architettura.

CIVILTA’ DI VILLA E COSMESI URBANA

Nei cantieri privati si evidenzia una dicotomia tra i manufatti voluti dalla committenza colta e le costruzioni contemporanee.

Il legame con la tradizione architettonica precedente si mantiene soprattutto nelle costruzioni di città o di ville, dove  sino alle grandi eccezioni delle ville commissionate a Michele e a Palladio persiste la tipologia di definizione quattrocentesca del sistema portico-loggia, asimmetrico rispetto al corpo pieno della torre antecedente. È noto che nella villa rinascimentale veneta si fondono le due componenti della pratica rurale della dimensione dell’otium ; e che sin dall’inizio, ma soprattutto nell’area veronese, l’agricoltura ha parte essenziale e determinante: e di impiego pressoché esclusivo del patrizio locale, essendo la penetrazione veneziana debole e concentrata  ai margini della provincia. L’interesse agricolo  non sembra coincidere con un analogo impegno per la richiesta ai modelli architettonici specifici, risolvendo il problema dell’abitare in campagna con l’adattamento dei tipi dei palazzi nobiliari cittadini. Il sistema a portico-loggia , sviluppato alla fine del quattrocento anche in area veronese, è la struttura che permane a lungo nel tempo.
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